
RIUNIONE COLLETTIVA 

La relazione che oggi sarà 
presentata a lutti riguarda i se­
guenti problemi-
1. Risposta ufficiale del comi­
tato di partilo nazionale relati­
va alla richiesta falla dal no­
stro ufficio per una assegna­
zione anticipata di fondi per la 
costruzione di un edificio per 
intellettuali di alto livello. 
2. Rapporto sulla situazione 
relativa al reperimento e ac­
quisto di un terreno edili-
cabile. 
3. Rapporto sulla domanda 
presentala alla commissione 
municipale per, le costruzioni 
relativa alle istruzioni neces­

sarie per richiedere materiale 
di ingegneria civile. 
4 Rapporto sulla richiesta di 
ulteriori istruzioni relative al 
numero di operai necessario 
per eseguire la costruzione a 
contratto. 

5 Rapporto sulla nehiesta di 
istruzioni relative ai costi per 
metro quadro di un edilicio 
per intellettuali di alto livello.. 
Ora, io farò innanzitutto una 
breve relazione circa la nspo-
sta ulficiale del comitato di 
partito municipale relativa alla 
richiesta falla dal nostro uffi­
cio per l'assegnazione antici­

pata di fondi per la costruzio­
ne di un edificio per intellet­
tuali di allo livello. (Questo 
documento è omesso n.d a ). 
Il secondo argomento nguar-
da la relazione sulla situazione 
relativa al repenmento tramite 
acquisto di terreno edili-
cabile. L'argomento distingue 
vari elementi. 

a) Possibilità di repenmento 
tramite acquisto di terreno 
edificabilc. (Omissis rida') 
b) Necessita di repenmento 
tramile acquisto di terreno 
edificatale. In seguito alla n-
chiesla falla dalle stesse auto­

rità centrali di portare avanti 
la nuova politica nei confronti 
degli intellettuali, il comitato 
di partito del nostro ufficio è 
passalo immediatamente al­
l'azione e ha espresso l'opi­
nione che vada migliorata la 
situazione degli alloggi di ven­
ti dei nostri ingegnen e tecnici 
di allo livello per lar si che 
anche a casa loro siano in gra­
do di progredire nello studio e 
nella ricerca... 
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RICEVUTI 

Lamprede 
in fondo 
a Palermo 

O H U T B W V I T T A 

o sono stata rovinala da mio padre, 
Non lo sa nessuno, te lo sto dicen-

• do solo a le». «Per la prima comu­
nione di Piera sono andata a con­
fessarmi. Pleruccio è chiuso in col­

legio, dalle suore dell'Immacolata, cosi studia 
e POI si troverà un lavoro.,.». 

•E buttava zoccola arrusa, guardala, luna 
vestita di verde e di giallo, con le gonne corte, 
l i scollatura corta, tutto corto..,.. 

« U buttane», la più recente raccolta di vite 
vissute consegnataci da Aurelio Grimaldi, si 
preannunci cosi.lungo due strade:-quella di 
Una Insensibilità senza (ondo cui conducono 
l'ambiente, gli abbandoni, tegole crudeli di so­
pravvivenza e l'altra di una tenerezza malinco­
nica, di una dolcezza che non si nega se non a 
pochi, di una resistènza inattesa oltre le soglie 
della dignità. Appena si intravede oltre quei 
casi dilli*-vita, testimoniali di volta In volta 
nella semplicità di una cronaca senza enfasi, 
con topi piuttosto di serenità e di semplicità, la 
città, Palermo. Non entra la mafia, non si sco­
pre Il racket, non scorrono rivoli di politica. 

C e solo la disponibilità a dire, senza confes­
sarli, perche la confessione suppone una col­
pa e li non ci sono colpe da perdonare. È la 
vita cosi, nell'Intrico delle vie, tra le scale oscu­
re, I palazzi corrosi dall'umidità, i muri rivestili 
di multa, |ra I cortili che .vedono e parlano, In 
una comunità magari ristretta ma che lascia 
trasparire la solidarietà, che sottoscrive in fon­
do il diritto all'eguaglianza, anche se si tratta di 
una eguaglianza di margine, di confine, là do­
ve la normalità e I buoni pensieri piccalo bor­
ghesi non trovano posto se non per condanna­
re, E condannare significa quasi sempre ucci­
dere: «L'hanno messa sul giornale, c'era pure 
la loto, era buttata a terra, vicino a un divano, 
e poteva essere un sacco o un pupazzo..,'; 
•L'hanno trovato morto nella discarica di Bel-
lolampo, sopra Borgo Nuovo, dove si raccol­
gono (ulte le Immondizie,., Raccoglieva carto­
ni < metalli; si chiamava Salvatore, era bruito, 
non era cattivo, aveva 17 anni 

Una fine da piccola cronaca nera- «Loro di­
cevano che era scimunito e cretino; ma a Ma-
lupina aveva imparato a scrivere con calligra­
fia grande, rotonda, di bambino, e sapeva leg­
gere sillabando 

Quando un paio di anni fa una piccola casa 
editrice di Palerrno.-La Luna, pubblicò «Meri 
per sempre»; primo resoconto di Aurelio Gn­
maldi tra le aule e i ragazzi del carcere minori­
le Malasplna; pochi se ne accorsero. Su queste 
pagine ne scrisse Goffredo Fofi, che indicava 
la virtù di Grimaldi nel farsi mediatore Ira per­
sonaggi autentici e I lettori, allo slesso modo in 
cui i grandi romanzieri lo sono tra personaggi 
Inventiti e II lettore. Adesso ne hanno tratto un 
film, protagonista Michele Placido con la sies­
ta Incela del commissario, eroico e morto, del­
la 'Piovra». 

«Le buttane» arriva dopo il. film e probabil­
mente si gioverà di questo. È semplice nella 
struttura. Registra e rifensce cinquantadue te­
stimonianze in una lingua sicuramente nvisla 
ma senza artifizi, seguendo un ntmo senza 
concitazione, piuttosto descnltivo alla manie­
ra di un neorealismo sincero, restituendo con 
contorni materiali alcune verità sulla vita, sugli 
uomini, su una città ed altre verità circa un'al­
tra città, che in fondo non è corrotta, soprat­
tutto non è mafiosa, ma è solo sofferente e 
rassegnala, anche se non ancora persa 

Cinquanladue persone raccontano crudeltà 
e tristezze che lasciano una via di scampo per­
che tutte sopportate all'ombra di una moralità 
alta, che altrove, nella maggioranza dei vin­
centi, è scomparsa da tempo. 

Grimaldi lo dice senza retonca e ci offre la 
sorpresa e una novità poco conforme alle no­
stre attitudini mentali, perché ancora siamo 
resili a pensare che il meglio stia in londo, 
dove il mondo può apparire più marcio, nero, 
perduto. Ma non cade alla maniera dei roman­
tici. L'epos è lontano. Invece è politico, con 
l'Immediatezza di una risultanza sociologica: 
proprio tra quelle ombre, chissà che non si 
illumini una speranza di riscatto. O che II ri­
scatto non trovi là le uniche forze possibili e 
coraggiose. 

«Le buttane» è bello anche se tanto amaro. 
al punto che qualcuno immagino rifiuterà di 
andare più in là delle solite prime pagine. So­
prattutto è un allo di critica radicale alla socie­
tà che place al più, ricca e falsa che non ha 
paura a confondersi con la mafia. Purché i 
conti tornino: 

Aurelio Grimaldi, «Le bultane», Bollati Bo-
rlogolerl, pagg. 140, lire 16.000 

Ombre anesi 
Zhang Jie scrittrice del femminismo 
e della glasnost: «Con gli studenti 
contro i mandarini della burocrazia» 

F A B I O R Ò D M O U E Z A M A V A 

Abbiano Incontrato nel giorni 
scorti Z inne Jle, acrlttrlce cine­
se, ruta • Pechino nel I9ST, un 
Impiego presso I I ministero del-
l'Indastria cene esperta di econo-
ijua i n p o n t e , 
In Italia e t te ora un suo libro di 
racconti, 'Mandarini cinesi», d a ­
f n e racconti pubblicati In Cina 
i n I I I M S e I I 1986, resoconto di 
vita CMteaporaoea, percorso t r i 
1 nroMeml quotidiani di un cinese 

L
a chiarezza con cui af­
fronta temi che spazia­
no dalla letteratura al­
l'arte, dalla politica al-

„ _ _ l'ideologia dalla cultura 
alla quotidianità del 

suo paese, conferiscono a quest'in­
contro con Zhang Jie - scrittrice 
cinese nata nel Uaoning nel 1938 e 
laureata in scienze economiche 
che ha vissuto Irà Hong Kong e 
Pechino - il carattere di una crona­
ca più che di un'intervista tradizio­
nale. Lei slessa mi la rilevare, gra­
zie, alla mediazione dell'interprete 
Giusi Tamburello, che in un sempli­
ce scambio di domande e risposte, 
problematiche complesse e dense 
di sfumature quali quelle che ri­
guardano la Cina non potrebbero 
essere inquadrate in una visione 
amplia e obiettiva per il pubblico 
italiano o comuqnue occidentale, 
ma solamente trattate in modo ri­
duttivo: * / /o comincialo a amare 
la letteratura da bambina, ma la 
situazione rivoluzionaria e il fatto 
di essere una funzionario del mi­
nistero di Economia, me ne hanno 
impedito l'esercizio. Infatti ho 
pubblicato all'età di 40anni il mio 
pnmo romanzo. Ci sono anche ra­
gioni più profonde. Nella politica 
e nella letteratura cinesi contem­
poranee bisogna distìnguere tre 
periodi ben definiti: dal 1944 al 
1966 dopo il trionfo di Mao, in cui 
si scrive seguendo le precise diret­
tive dettate dal partito; un secon-
do periodo, dal '66 al 76, nel qua­
le ritengo non si faceva né lettera­
tura ne arte, ma semplicemente 
del pantlelarismo dovuto ai disor­
dini creati dalla rivoluzione cuttu-

d'oggi alle prete con I nuovi man­
darini della barocrazti. Zhan 
Jle aveva pubblicato In C i n i • 

delia burocrazia. Zhang 
èva pubblicato In C i n i «I 

bambini del botto» (197»),.otte­
nendo I l premio di Stato per la lei-
t e n t a t a . 
Con le opere successive, In partt-

•All pesanti» (itt i) e 
• (19rioTprl 

rate, quella della "banda dei quat­
tro ", periodo in cui per gli scrittori 
sono aumentate le limitazioni; fi­
nalmente dal '78 ad oggi, e so­
prattutto per opera di Hu Yao 
flr'trng che sì i battuto per promuo­
vere un'autentica ri/ormo, l'arte, 
la letteratura, il teatro ecc. stanno 
diventando veramente creativi 
Ma siamo solo agli inizi, il cammi­
no sarà lungo, le difficoltà sempre 
maggiori eia necessità di affran­
care la mente dalle restrizioni per 
creare con libertà è ancoro da con­
quistare'. 

Equilibrala, serena, impeccabile 
nell'atteggiamento, fa rilevare che 
solo partendo dalla comprensione 
della realtà vissuta e sperimentala 
ha potuto cominciare a scrivere 
"raccontando storie semplici, di 
gente comune: Lo fa con profon­
da ironia, come espressione del 
•disagio che produce la mancan­
za dilibertà imposta da un partito 
ferreo e anchilosai», trattando ol­
tre agli aspetti della vita quotidiana 
anche quelli delle riunioni politiche 
alle quali partecipa per il suo inca­
rico di funzionario dello Stato e de­
nunciando come, in piena discor­
danza per i principi della rivoluzio­
ne maoista, solo pochi in un Paese 
così gigantesco hanno avuto ac­
cesso alla cultura, allo studio, alla 
lettura. 'La Cina i un Paese in cui 
l'analfabetismo è un fenomeno 
diffuso. In cut Mao si è preoccupa­
lo di unire operai e contadini, ma 
in cui questi ultimi continuano a 
costituire la maggioranza, in cut 
l'accesso a Marx. Engels, Lem-
era prerogativa esclusiva». 

Di fronte a tanto ritardo nello svi­

luppo culturale, politico e indu­
striale, la modernizzazione in Cina 
appare come una Iona impellente. 
Zhang Jie, con grande capacità di 
sintesi e sforzandosi di spiegarmi la 
complessità dei fenomeni più re­
centi, dice: «Per questa ragione ri­
tengo che il movimento studente­
sco delle ultime settimane sia im­
portante come quello dei tempi in 
cui Mao prospettava la necessità 
della rivoluzione. I giovani di Pe­
chino e del resto del Paese stanno 
lottando per la democrazia, per 
uscire dall'isolamento al quale 
siamo costretti da tanti anni, per 
ottenere di essere raggiunti dal-
l'informazione, per rompere a rigi­
da censura che controlla la vita'. 
Alferma con determinazione che 
la sua decisione è di restare in Cina 
per appoggiare ri movimento, per 
lottare con ogni mezzo Imo a ri­
schiare la pngione e persino la vita 
perchè «è un ideale, una speranza 
che deve muovere gli essen uma­
ni Tutti siamo destinati alla morte 
e questo ci mantiene disposti alla 
lotta'. 

Ai miei dubbi sulla possibile in­
compatibilità fra politica e religiosi­
tà, risponde: 'Nella Cina Popolare 
il buddismo è una realtà che non 
si può negare. Per un occidentale 
è difficile capirlo, ma è così: 

Vista l'insistenza dell'argomen­
to ^censura»} la mia curiosità'au­
menta e il dialogo si focalizza sul 
modo di fare letteratura e di pub­
blicarla: 'Mi chiedo se questo 
qualcosa così eterogeneo e intri­
catosi pòssa definire. Cos 'è lette­
ratura? Dove finisce la realtà e co­
mincia la finzione'' Ciascuno as­
sume una posizione diversa. Ri­
guardo al modo di pubblicare, in 
Cina tutti cominciamo con te rivi­
ste. ce ne sono tante che la censu­
ra non riesce a controllarle e co­
munque si dà scarsa importanza 
al racconto o alla poesia. Le cose 
cambiano quando si tratta di pub­
blicare un libro, allora la faccenda 
si fa sena e sorgono t problemi. Li 
ho vtssutt in occasione dell'appa­
rizione del mio secondo romanzo 
"Ah pesanti" (1981) m cui pren­
devo in considerazione la situa­

zione disastrosa che abbatteva il 
paese e so che significa. L'impo­
tenza i grande: il potere di decide­
re è riservato agli altri. Ma prima o 
poi si dovrà cambiare'. Mandarini 
cinesi, libro di racconti edito in 
questi giorni da Feltrinelli, il pruno 
in Italia, parla di queste ed altre 
situazioni. 

Capisco che i romanzi di Zhang 
Jie compongono un disegno che si 
propone di continuare: «Afon pos­
so fare a meno di scrivere. I miei 
limiti sono grandi, però giorno per 
giorno lo stile, il linguaggio, la 
percezione della realtà attraverso 
la fantasia si arricchiscono'. 

Sottolineo che considero una 
coincidenza singolare che un lati-
noamencano intervisti una cinese 
per la slampa italiana. Lei, con il 
sorriso e uno sguardo penetrante, 
nbadisce che ' in effetti lo è, però 
ha pensato a quanto c'è in comu­
ne fra la Cina e l'America Latina? 
Per me un'infinità .di case, come 
del resto con tutti i Paesi che confi­
gurano l'area definita pentateu­
ci accomuna un limitalo sviluppo 
economico, politico e industriale. 
Riguardo alla cultura è diverso: 
oggi l'Amenca Latina e l'Africa 
producono una grande letteratura 
(conosco bene Borges ed altri) e 
pensi alla cultura millenaria cine­
se che in parte è stata nnnegata. 
Nonostante te restrizioni e l'isola­
mento imposti dalla burocrazia 
statale, conosciamo abbastanza 
la lirica, il cinema, alcuni grandi 
scrilton e la canzone popolare ita­
liana. ma sempre troppo poco del 
resto del mondo aspetto alla no­
stra esigenza di riempire il vuoto 
che a circonda' 

Ma allora se in molli Paesi la ri­
voluzione è slata repressa, in Cina 
è il socialismo che ha fallito? l a 
signora Jie sicura e imperturbabile 
nsponde- 'Nel mio Paese il socia­
lismo è rimasto sulla carta, nella 
prassi non si è realizzato perché 

sono sfori pochi gli uomini che 
hanno assimilato con intelligenza 
le teorie marxiste. La maggioran­
za del popolo è amasia ignara. 
Ciò che interessava, trattandosi di 
contadini analfabeti, era risolvere 
il problema della lena La buro­
crazia del partito ha impedito la 
diffusione delle idee rivoluziona­
rie. E poi, cos "è il socialìslna? Cre­
do che non sia né più né meno che 
un periodo stanco di transizione. 
Questo non significo che sia anli-
rivotuzionana, ma che la rivolu­
zione deve superarsi sempre'. 

Sono un lettore lento e la prima 
impressione di Mandanni cinesi 
non è entusiasmante forse per 
estraneità all'universo orientale, 
forse per la barriera imposta dalla 
lingua e per l'impossibilità di valu­
tarne la traduzione. Comunque 
Zhang Jie è una persona straordi­
naria e la sua intelligenza colpisce 
apnmavista Lo stesso coraggio dì 
alzare la voce senza temere la pos­
sibile repressione rivela un perso­
naggio di eccezionale cansma. 

SEGNI E SOGNI 

Fascino del Colosso 
A N T O N I O FAETI 

L e mie radici sono 
romagnole pro­
prio come le Sue. 

^ ^ ^ ^ Sono nato sotto il 
• ^ • ^ segno del Leone 
anche Lui. Ho Insegnato nelle 
scuole elementari: anche Lui, 
ma solo per poco tempo, io 
invece per molti anni Fisica­
mente tendo al tracagnotto 
come Lui H O una mascella in­
confondibile, identica alla 
Sua. e se mi metto davanti a 
uno specchio, alzando un po­
co il mento e tenendo le mani 
sui fianchi, devo subito corre­
re dal mio neurologo di fidu­
cia per raccontargli cosa ho 
visto e chiedergli conforto 
Ho nascosto il volume di Pao­
lo Monelli (e pensare che è 
cosi divertente e istruttivo...) 
perchè lì «-.spiega bene come 
Mussolini sia davvero collega­
lo a una strada di Bologna 
(anche se questo dato è molto 
contestato da storici troppo 
indulgenti con la toponoma­
stica della mia città) e cerco 
di non tornare troppo spesso 
su questo argomento doloro­
so, però* certe volte, non pos­
so proprio evitarlo. Eccomi 
quii come uno zombie biblio­
mane, fresco di un acquisto 
nato unicamente da una ma­
lattia psichica che si chiama: 
coazione a ripetere, e ho sotto 
braccio tanto il libro di Anto­

nio Spinosa, Mussolini fasci­
no di un dittatore che quel­
l'altro, Caro Duce Lettere di 
donne italiane a Mussolini 
Non posso evitare di acqui­
starli. non posso trattenermi 
dal leggerli. 

Ecco, li ho letti. E una lieve, 
sudaticcia paura, un timore 
appiccicoso, un fremito inde­
finibile, un disagio ansioso mi 
prendono Non so se siamo 
noi il paese delle riabilitazioni 
paradossali, credo anzi, di no 
Ha ragione Tiziano Terzane 
quando scrive che il loro im­
peratore, i giapponesi, se lo 
sarebbero ritrovato a Norim­
berga, a interpretare l'unica 
parte credibile della sua vita, 
quella del criminale di guerra, 
se solo i presidenti americani 
assegnassero davvéro un va­
lore a quella Bibbia su cui giu­
rano quando vengono eletti. E 
De Gaulle andò da Massu per 
chiedere aiuto contro gli stu­
denti. Ognuno accarezza i 
suoi fantasmi, ognuno mésco­
la scheletri, armadi e naftali­
ne, ognuno ha te sue Bibbie. 
Tanto c'è sempre Toglialli, 
che tramò tutte le congiure, 
uccise tutti i compagni, tradì 
(ulte le cause. Però questa ap­
parizione di un Duce simpali' 
co, attraente, meritevole sen­
za dubbio di ricevere certe 
lettere, non solo imploranti, 

ma anche adoranti, mi spinge 
a realizzare alcune riflessioni. 
Ho appena visto una trasmis­
sione di Giuliano Ferrara dedi­
cata atte violenze sui bambini, 
alle adozioni, al commercio 
dell'infànzia. L'anno scorso 
ho mostrato ai miei studenti il 
film L'asso nella manica li un 
giornalista uccide per ottene­
re uno scoop, ma qui è tutto 
diverso. Ho trascoro trentan­
ni della mia vita a occuparmi 
di problemi educativi, ho inse­
gnato per quindici anni nella 
scuola elementare non cre­
devo che l'onesta fatica di 
tanti colleglli, la ricerca di tan­
ti pedagogisti che hanno loda­
lo per cambiare la nostra 
scuola, il rischio di chi ha te­
nuto certe posizioni sì potes­
sero sbeffeggiare così. Una 
sola consolazione: non c'era 
alcun pedagogista presente. 
proprio come se si discutesse 
della fusione a freddo,, ma 
senza invitare nessun chimico 
o nessun fisico, 

Però, quello stile di Ferrara, 
che Beniamino Placido, con 
la sua amabile finezza, defini­
sce "littorio", era, crociana­
mente, tutt'uno con il conto-
nulo. I vezzi volgari, i tagli 
supponenti del discorso, 'la 
cattedratica impudenza di chi, 
sentendosi -padrone del me­
dium, sa dì dominare tutto, fa­

cevano sparire l'occasione 
presa in esame L'infanzia de­
risa e maltrattata ha ricevuto 
una incancellabile violenza 
proprio dalle movenze rutilan­
ti di quel Narciso falstaff.ano 
che non ha mai letto Lasch e 
nemmeno Petroli ni. ma sta 
benissimo così, può insultare 
tutto, una sera la pedagogia. 
la sera seguente un altro am­
bito culturale. 

Ho scoperto che il grosso 
Narciso piace ai vecchi, ai po­
verelli ai depressi In lui subli­
mano la loro miseria, allonta­
nano gli stenti, sviluppano 
cofisota/iom cupamente 
proiettive. E sono tornato ai 
miei libri sul Duce. Per esem­
pio Dux, di Margherita Sarfat-
ti, l'amante-biografa del ditta­
tore. L'ho letto più volte, que­
sto. libro. Possibile che non 
avessi mai tenuto nel dovuto 
conto questo inizio dell'otta­
vo capitolo: «Lo spirito soffia 
dal largo e spande il polline 
sulle acque e la terra di Dio. 
Una copia de /Miserabili in 
pessima edizione italiana, 
stampata fitta su due colonne, 
unta e slabbrata, portò Jean 
Valjean. Coselta e Monsignor 
Vescovo a vivere nella casci­
na di Dovìa, tra le ligure di 
questa infanzia. (Velli' grandi 
sbarrati, il bambino ascoltava 
i loro casi, letti ad alla voce 

nella stalla, dove la gente di 
campagna veglia a fare i filò* 
Anch'io ho cominciato ad 
amare Hugo; da bambino, 
con gli occhi sbarrali. Un'altra 
affinità, con ricerca del con­
sueto esorcismo: Quinto Na-
varra, Memorie del cameriere 
di Mussolini, Cerco, e trovo, 
la solila consolazione, a pagi­
na 152 «La morte, ripeto, era 
un'eventualità che egli stima­
va mollo lontana, della quale 
non si occupava ancora. L'u­
nico legame ch'egli teneva 
col futuro era costituito dalla 
staluana; si occupava volen­
tieri dei propri monumenti e li 
discuteva con passione, sicu­
ro di ammirarli per molti anni 
ancora. L'unica statua che egli 
non vide compiuta, perchè ri­
chiedeva molti anni dì lavoro, 
fu il Colosso Littorio, ideato 
verso il 1938. Egli ricevelte, 
infatti, due artisti, accompa­
gnali da Renato Rìcci, per ap­
provarne il progetto di costru­
zione. Ormai in Italia si era 
pensato a lutto: stadi, mostre, 
ponti, obelischi, duci a caval­
lo, ma a unro/osxonon aveva 
pensato ancora nessuno, Si 
trattava di costruire in cima a 
Monte Mario, una delle colli­
ne che sorgono poco oltre il 
Tevere, una enorme statua dì 
bronzo raffigurante un Ercole 
seminudo, coar to da una 

pelle di leone, come gli anti­
chi signiferi romani La testa 
del leone appariva sul capo 
dell'Ercole coi due denti sul 
cranio, e la pelle scendeva 
lungo la schiena, allacciando' 
si con le zampe posteriori a l a 
cintola dell'eroe, il quale, a 
gambe aperte, alzava romani-
mente Il braccio destro in se­
gno di saluto, menlre col sin-
stro teneva una clava. La sta­
tua era talmente gigantesca 
che, tra una gamba e l'altra, 
passava un largo viale. Ma non 
basta, si calcolava che, dalla 
punta della mano alzata ai pi e-
di, il colosso superasse gli ot­
tanta metri. Ma non basla an­
cora nell'interno due ascen­
sori avrebbero portato ì visita­
tori nella lesta d'Ercole, testa 
così colossale che dal naso si 
scendeva alle narici, trasfor­
mate in due vaste terrazze pa­
noramiche-, 

Il libro, questa volta, non mi 
ha giovato. Ecco perchè: ho 
visto il filmato della tragedia 
di Superga del 1949, e c'era 
Andrepttl a rappresentare il 
governo. Se Mussolini avesse 
resistito come Andreoiiì ce io 
saremmo trovati Duce almeno 
fino al 1962, con i Beatles, 
con Kennedy. Se faranno un 
colosso avrà la gobba. Sto ma­
lissimo. 

UNDER 15.000 

Sconfitti 
in mare 
e in terra 

O H A Z I A C H E R C H Ì 

E rano lustri che non leggevo un li­
bro di Par Lagerkvlst (1891-1974), 
il quale, nonostante si si* beccalo 
un Nobel (nel 1951), è un ottimo 

aaiBJM scrittore. Di cui purtroppo oggi si 
trova ben poco in libreria, a parte Barabba. 
ristampalo da Jaca Book (ma per fortuna gli 
Oscar Mondadori annunciano per l'anno pros­
simo due suoi libri: Ospite della reallàe L'eter­
no sorriso). Ho cosi letto con mollo interesse 
il romanao breve, pubblicato da Iperborea. 
Pellegrino sul mare (apparso nel 1962). 

li romanzo. che è il secondo di una trilogia, 
consta di due parti, e la seconda è nettamente 
superiore, essendo l'iniziale più che altro una 
cornice - una scassala nave di pirati diretta, 
chissà perchè, in Terra Santa, il cosiddetto co­
mandante, i marinai, le loro rapine e stragi 
sanguinose. E il mare, che è una presenta so­
vranamente indifferente, «antichissimo, irre­
sponsabile, inumano». A bordo ci sono anche 
due passeggeri, l'ex bandito Tobias, la cui vi­
cenda percorre la trilogia, e, qui dominante, la 
singolare figura di un prete spretato, Giovanni. 
che racconta • Tobias chi era e chi è diventalo 
nella felice pane finale del racconto. Una sto­
ria, la sua, che si legge con voracità: l'amore, 
lui prete, per una donna d'alto rango, che in 
confessionale, raccontandogli u n * sua vicen­
da di passione non corrisposta, lo contagia 
d'amore. 

Con uno stratagemma riesce ad averla nel­
l'antico palano in cui vive e la relazione conti­
nuerà anche una volta svelato l'equivoco, vio­
lenta e febbrile. Ma sarà stroncata dal monde 
che sempre è ostilo a lutti gli amanti e che è qui 
guidato dalla madre di Giovanni, accecata 
dall'odio per il figlio cui augura la dannazione 
etema ( e il figlio commenta: «Non si presta in 
realtà grande attenzione alla malvagità di chi ci 
sta vicino»). Poi la decisione di fuggire per 
mare, tra pirati e prostitute. 

Fulvio Ferrari, che introduce assai bene il 
libro (tradotto ottimamente dallo svedese da 
Carmen Giorgetti Cima) racconta che Lager-
kvist, dominalo dall'interesse per la tematica 
religiosa e dall'enigma del divino», aveva, in 
/.'eterno somso, affrontato al cuore l'argo­
mento: ....le schiere dei morti, che ancora do­
po aver abbandonato la vita terrena sono all'o­
scuro sul senso dell'universo e della loro esi­
stenza, si mettono alla ricerca del loro creato 
re per farsi spiegare il suo occulto disegno 
Quello che incontrano non è però il tembilc 
Signore degli eserciti ma un umile taglialegna i 
quale, candidamente, confessa di non avei 
avuto in mente "niente di speciale", creando 
la vita, e di aver agito come meglio poteva». M> 
comment. 

Passiamo ora a un libretto da cui si leva uno 
voce aggraziata che merita una segnalazione 
principalmente perché vi domina una qualità 
in via d'estinzione l'attenzione disinteressat;> 
agli altri, anche se estranei. Alludo a La donne. 
dal quadro sottobraccio di Paola Gallo Jarrc 
pubblicato dalla casa editrice palermitana » U 
Luna» (via Dante 44), la stessa, è II caso di 
ricordarlo, che ha «lanciato» il giovane Aurelio 
Gnmaldi col suo Meri per sempre. Il libretto e 
latto di quattro rapidi racconti, e I più riusciti 
sono il primo, che dà il titolo al libro, e l'ulti 
mo, // costone dal pomo d'argento. 

Entrambi sciorinano quella vigile e tenera 
attenzione di cui dicevo prima, con cui I nitri 
ce (che militò in «Giustizia e Libertà» e dal 
1946 vive a Zurigo) scruta le altrui vicende 
fantasticandovi sopra. Nel primo segue negn 
anni una donna non più giovane, animata dalì.i 
passione per la pittura, la osserva sola e un pò 
malandata, poi più lieta in compagnia di un 
uomo anziano e di un cagnolino, poi di nuovo 
sola ma sempre piena di dignità 

Nel secondo intrawede sul suo tram usuali' 
un giovane con un uomo avanti negli anni, poi 
i scorge .far la spesa in un supermercato, poi 
lavorare Insieme in casa, poi il vecchietto^! 
tendere il giovane a una fermata del solito 
tram, registrandone l mutamenti nello scorati 
del tempo: di fisionomia, dì abbigliamento, <U 
gesti. Sono racconti pieni dì calore umano (co 
me si diceva una volta), fulgidi J i compassione 
(nel senso schopenhaueriano di «L'amore f 
compassione.),pèr le piccole vite di pìccola 
genteche la quel che può ed è quasi semprv 
scoiititta. 

P*r LagerkvlM, «Penetri lo sul mare», Iner 
borea, pagg. 102,12.000 lire. " " * ' ' • * ' 

Paola Gallo Jane , « U donna dal quadro tot 
tobracclo., .La Luna., pagg. 6 7 7 M W lire 
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